E quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio
4 GENNAIO (Gv 1,35-42)

Mai prima d’ora nella Scrittura Antica una vocazione è nata da una testimonianza. Era sempre il Signore che chiamava i suoi profeti e messaggeri della sua Parola. L’unica conversione che avviene in seguito ad un miracolo è quella di Naaman il Siro.

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato.

Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada. (2Re 5,8-19). 

Quest’uomo aderisce alla fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè per il miracolo ottenuto. Riconosce il Signore di Eliseo come il vero Dio e si converte. Oggi nel Vangelo secondo Giovanni avviene qualcosa di inimmaginabile, impensabile. Il Battista presenta Cristo Gesù come l’Agnello di Dio e due dei suoi discepoli lo abbandonano e gli vanno dietro. Vivono con Lui un’esperienza forte e subito si trasformano in missionari di Gesù. Andrea incontra Simone e gli parla dell’esperienza fatta, conducendolo dal Messia che avevano appena trovato. Gesù ratifica la fede nata in Simone attraverso il fratello, cambiandogli il nome. Lo costituisce vera pietra di stabilità. Dopo la risurrezione lo costituirà Pastore di pecore ed agnelli.
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
Con l’Incarnazione è avventa una vera rivoluzione nella storia della nostra fede nel vero ed unico Dio. Prima era il Signore che operava tutto in modo diretto in ordine alla vocazione. Ora invece viene costituito l’uomo strumento nelle mani dello Spirito Santo per suscitare la vocazione in molti cuori. L’uomo diviene così il responsabile del cammino della verità e della grazia di Cristo Gesù nella storia dell’umanità. Anche di questa verità è giusto che ogni cristiano prenda coscienza, perché si decida a mettere in atto questa sua particolare vocazione e missione. Dio opera per mezzo dell’uomo. Parla per mezzo dell’uomo. Chiama per mezzo dell’uomo. Salva per mezzo dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, plasmateci con questa verità. 
